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A proposito di uno scritto di Padre Sorge 

Ma chi ha portato 
il Paese all' emergenza? 
L'articolo d ie sull 'ultimo 

numero della « Civiltà cat
tolica » (10 .settembre 1970) 
padre Bartolomeo Sorge ha 
dedicato al « caso italiano », 
all 'emergenza, alle possibi
lità e ai modi di supera
mento della erisi («Emer
genza e ricomposizione mo
rale degli i ta l iani») , è ar
ticolo che merita, per di
versi motivi, qualche rifles
sione e una risposta. 

Prima di tutto perché — a 
differenza di coloro che su
perficialmente considerano 
la crisi italiana solo un caso 
di ritardo o di arretratezza, 
dovuto ad « anomalie » che 
facilmente potrebbero esse
re riassorbite attraverso una 
maggiore integrazione nei 
valori e nelle s trut ture del
le società capitalistiche oc
cidentali — il direttore del
la rivista dei gesuiti rileva 
e sottolinea in modo inci
sivo il carattere per molti 
versi emblematico (e in 
(piulche modo anticipatore) 
del problemi e delle con
traddizioni che ci stanno di 
fronte in Italia. 

« Il nostro Paese — scri
ve In proposito Sorge — oggi 
è divenuto un crocevia, do
ve le tensioni comuni del 
nostro tempo si incontrano 
e si confrontano in fase acu
ta: sviluppo e sottosviluppo, 
marxismo e cristianesimo. 
Occidente e Oriente, valori 
tradizionali e anarchia. Per
ciò, il modo in cui risol
veremo la crisi e i nostri 
conflitti non solo avrà un 
peso determinante per un 
buon tratto del cammino fu
turo dell'Italia, ma avrà un 
valore di test per molte na
zioni che, in misura diver
sa, si dibattono fra diffi
coltà analoghe ». 

In secondo luogo padre 
Sorge coglie molto lucida
mente che le difficoltà in 
cui versa l'Italia non han
no radice solo in squilibri 
o strozzature di carattere 
economico, o tanto meno in 
vicissitudini di tipo congiun
turale; ma che la eausa di 
fondo sta nel fatto che sono 
contemporaneamente entra
te in crisi, con « le istitu
zioni e le s t ru t ture della 
civiltà industriale ». anche 
« le motivazioni ideali e cul
turali che l'avevano ispira
ta e sostenuta ». • 

Per questo l'uscita dal
l'emergenza e il supcraiyen-
to della crisi non possono 
essere considerata — egli 
scrive — « solo una questio
ne di strut ture, di investi
menti, di posti di lavoro » 
(ogni soluzione « meramen
te politica o economica » sa
rebbe anzi « inadegua ta» ) : 
ma esigono che lo sforzo 
richiesto al paese sia orien
tato da una « domanda cul
turale nuova ». da una • ri
composi/ione morale del 
corpo sociale » che avvenga 
attorno ad « alcuni valori 
fondamentali • (i valori di 
base di un nuovo assetto 
della società) nei quali pos
sa riconoscersi, pur nella 
pluralità delle diverse posi
zioni ideali e culturali , la 
maggioranza dei cittadini. 
Ed è all'individuazione del
la possibilità di questa con
vergenza che Soree indiriz
za sia l'analisi della crisi 
della cultura laica, di quella 
marxista, di quella cattolici. 
sia la proposta di un con
fronto tra queste culture 

E' evidente, pur nell'ovvia 
diversità di linguaggio e di 
molti elementi di valutazio
ne. ciò che c'è di comune 
tra questa analisi della crisi 
e quella che noi comunisti 
abbiamo più \o l te proposto: 
per esempio quando abbia
mo impostato il discorso del
l'» austerità » o quando ab
biamo insistito suH'impo.-si-
bilità di uscire dalla crisi se 
non cominciando ad orien
tare secondo diverse fina
lità e diversi « valori » (ec
co la proposta dell 'introdu
zione di « elementi di socia
lismo * ) lo sviluppo della 
economia e della società. Ed 
e senza dubbio significati
vo che — proprio mentre è 
in atto una chiassosa cam
pagna anticomunista tutta 
diretta a dimo-.tra.re che. 
considerati i guasti e gli 
errori del cosiddetto « M X U -
lismo reale ». non vi sareb
be null 'altro da fare che ras
segnarsi ad accettare il ca
pitalismo come il migliore 
dei mondi possibili — sia 
proprio il direttore dc'.la 
« Civiltà cattolica » a ricor
dare la gravità e la com
plessità della crisi, il suo ca
rat tere non congiunturale e 
neppure solamente economi
co. e a sottolineare che da 
o s a è possibile uscire solo 
avviando la corruzione di 
una società fondata su valori 
diversi da quelli capitali
stici. 

t : na società da costruire 
— anche questa affermazio
ne non può non trovarci 
concordi — partendo dalla 
premessa che « la natura 
pluraliftica della società ita-

Un'analisi del caso italiano e una 
proposta culturale che, per 

quanto significative, lasciano in ombra 
le responsabilità politiche 

e sociali della crisi 

liana » comporta il « rifiuto 
di ogni confessionalismo .sia 
religioso sia ideologico »; e 
che ciò significa che « i rag
gruppamenti sociali, cultu
rali e religiosi legittima
mente esistenti devono con
tribuire, ciascuno secondo 
modalità sue proprie, all'edi
ficazione comune della nuo
va società, senza che nes
suno pretenda di imporre 
agli altri il pioprio modello 
ideologico, ma cercando in
sieme quanto di valido esi
ste in ciascuna esperienza 
culturale ». 

E' su due altri punti, in
vece, che l'analisi di padre 
Sorge è a nostro avviso mol
to meno convincente o tale, 
comunque, da richiedere 
una discussione e un chia
rimento Prima di tutto, 
non solo appare piuttosto 
schematica l'analisi che egli 
traccia della crisi delle 
tre culture (la laica, la 
marxista, la cattolica), ma 
ci sembra insufficiente — 
non senza conseguenze sul

l 'ulteriore sviluppo del ra
gionamento — l'individua-
zione delle eause per cui 
la società italiana è giunta 
all 'attuate punto di erisi. 
Sorge parla di una « sostan
ziale unità culturale » (in 
altri temilii la cultura di 
una società cattolica e con
tadina) che sarebbe soprav-
vi-suta in Italia sino alla 
fine dell 'ultima guerra e 
alla (piale si sarebbero poi 
sovrapposti, assieme ai va
lori della civiltà industriale, 
anche « le gravi anomalie e 
sperequazioni • che caratte
rizzarono in Italia, il proces
so accelerato di sviluppo 
economico degli anni '50 e 
'fiO. Il risultato fu che, pas
sata l'euforia del boom, « ci 
si accorse all'improvviso che 
l'Italia era cambhta , che la 
omogeneità culturale del
l'immediato dopoguerra era 
finita, che l'accettazione dei 
valon tipici della società in
dustriale. anziché unire, ave
va finito col disgregare il 
tessuto sociale del Paese ». 

Come dare concretezza 
al tema dei nuovi valori 

Potremmo anche accettale 
come prima approssimazio
ne (a parte il vagheggia
mento nostalgico per una 
perduta « unità culturale » 
in cui in realtà erano pre
senti anche tanti elementi 
di oppressione, di iniquità e 
di arretratezza) questa som
maria ricostruzione della vi
cenda italiana. .Ma si può 
tacere sulle responsabilità 
delle classi dirigenti che gui
darono questo tipo di svi
luppo-.' Sulle ragioni di clas
se per cui esse r i tennero 
di poter identificare difesa 
dei valori cristiani e socie
tà capitalistica? Sul prezzo 
— non .solo materiale ma 
anche morale e di civilità — 
pagato per questa scelta da 

grandi masse di popolo'' Sul 
« paradosso » di un partito 
che si definisce cristiano e 
che ha guidato per trent'an-
ni un processo dì trasfor
mazione della società che 
oggi anche molti cattolici 
denunciano come contrario 
a fondamentali valori cri
stiani? Anche su questi te
mi è necessaria una rifles
sione se davvero si vuole 
cambiar strada per cercare 
un'uscita dalla crisi. 

Il secondo punto riguarda 
l'ambiguità non superata 
che ci sembra caratterizzi il 
rapporto fra il momentocho 
padre Sorge definisce come 
« prepolitico » o culturale e 
quello più propriamente pò- j 
litico e partitico. Abbiamo i 

già detto che siamo d'accor
do nell 'at tribuire un rilievo 
centrale al confronto cultu
rale e alle possibili conver
genze su alcuni grandi obiet
tivi di civiltà da porre alla 
base dell ' impegno per un 
rinnovato sviluppo econo
mico e sociale. Non c'è pe
rò il rischio che un certo 
modo di privilegiare il mo
mento culturale o prepoliti
co, separandolo quasi net
tamente dalla politica, por
ti ad abbassare quest'ulti
ma a pragmatismo o empiria 
(la politica come « media
zione ». come * elaborazione ' 
faticosa delle formule e dei 
programmi») e finisca in 
tal modo col fornire un 
alibi per evitare di compie
re scelte radicali e conse
guenti (piali invece si im
pongono aneliv sul terreno 
politico se si vuole davvero 
la rinascita del Paese e una 
diversa società? E' questo 
un punto sul quale, proprio 
per dare concretezza a quel 
discorso sui nuovi valori 
positivi che Sorge già vede 
emergere dalla esperienza 
della vita quotidiana, l'ana
lisi non può non richiedere 
un ulteriore approfondimen
to. Altrimenti il richiamo al 
primato del momento cultu
rale può diventare un ter
reno di comodo per salva
guardare, at tenuando l'im
patto con la realtà, un'unità 
tutta ideologica. 

Ciò che è certo è che il 
confronto sul complesso di 
questi temi — in sostanza le 
prospettive di sviluppo del
la nostra società e i valori 
che debbono sorreggerlo — 
è oggi necessario e urgente. 
Perché — siamo in questo 
d'accordo con padre Sorge 
— per uscire dalla crisi è 
senza dubbio importante un 
incontro politico su un pro
gramma d'emergenza: ma 
questo incontro « ha un sen
so e una prospettiva » se è 
chiaro l'avvenire verso cui 
è indirizzato. E ciò richiede 
che gli obiettivi che si pro
pongono siano tali da dare 

j risposta a quella « domanda 
culturale nuova » che, sia 

i pure in modo così travaglia
to. la crisi stessa ha con-

I tribuito a far maturare. 

Giuseppe Chiarante 

L'URSS 
celebra 
il 150' 
della 

nascita 

Iniziative 
editoriali, mostre, 
spettacoli, saggi: 
l'opera e la figura 
del grande 
scrittore al centro 
di un 
rinnovato 
interesse critico 
A colloquio 
con il professor 
Lichaciov 

arole e memoria 
del grande Tolstoi 
Dal nostro inviato 

LENINGRADO — « Aon .si 
può combattere il male con 
l'aiuto del male, il terrore per 
mezzo del terrore; non si 
possono neppure imporre con 
violenza, alla gente. il bene 
e la felicità senza guardare 
ai mezzi... Il vecchio princi
pio occhio per occhio, dente 
per dente, non può essere 
(jmsto né in (piallile minio 
aver successo... Oggi, quando 
tutto il mondo è inondato dal
l'epidemia del terrorismo, que
sto insegnamento tolstoiano è 
particolarmente attuale... IM 
morte di Tolstoi e una gran 
de epopea di profondo signifi 
cato nazionale... Egli muore 
nel corso del cammino... E' 
la morte di un leone che pri 
ma di morire lascia la prò 
pria tana... ». C'osi Dmitrij 
Sergeevic Lichaciov (72 anni). 
uno dei più autorevoli studio
si di storia dell'antica lette
ratura russa, specialista di 
fama mondiale. Con lui - nel
la sua casa di Leningrado -
parliamo di Lev Sikolaevic 
Tolstoi — della fila, dell'ope
ra. del messaggio del grande 
scrittore russo — del quale 

si celebra ora il 1~>0. della 
nascita. 

L'interesse è notevole. Sei 
l'URSS -- dove iniziano le 
manifestazioni ufficiali — 
stanno uscendo libri e saggi 
che affrontano i vari aspetti 
del suo pensiero. Si assiste, 
in pratica, ad una significa
tiva « rilettura » i/ cui tessuto 
è caratterizzato da interventi. 
indagini particolari, contributi 
su aspetti in parte inediti o 
rimasti in ombra. Le case 
editrici presentano analisi cri
tiche e bibliografie ragionate. 
Riviste come Novi Mir e 
Voprosy Literatury pubblicano 
brani delle memorie di Sofia 
Andreievna moglie dello scrit
tore e i diari del medico Ma-
koviski che visse a Jasnaia 
Poliana dal 1004 al 1910. Il 
teatro ripropone varie pièces 
tratte dai suoi capolavori. Il 
cinema rilancia « Guerra e 
pace »-. i musei organizzano 
mostre dedicate alle temati
che tolstoiane; nelle vetrine 
delle librerie si allineano i 
volumi delle sue opere (que
sto anno la tiratura comples
siva è di 40 milioni di copie). 

Tolstoi continuatore ed ere
de della grande tradizione 
dell'antica letteratura russa. 

r 
L'astrattismo europeo negli anni '30 

P \ I M G I — Wncc. i lo ncll.i 
sede di lloiilevard du Pre-i-
«lenl \ \ i l -mi . il Allineo d'Ar
ie modelli.! della (iilt.'t di Pa
risi prc-cnla in <|iie-te =el-
liiii.me un'eccellenti' r j - -c -
sn.i dnciimciilari.i ilei r.is-
•.'riippauicnln arti-lieo form.i-
lo-i fr.i il P'.'H e il *.!«'» -olici 
le li.imliere ili « \b- l racl in i i -
(ire.il imi ». Orni.li ti .1 più di 
un .iiiiiii e mezzo llli.i l.lrsa 
por/ioni- dell.i vita inlcllel-
lu.lle ilell.i capitale frinire
te. con particolare r imi . in i" 
,t!!e .irli \ i - i \ e . appare ron-
eciilr.tta intorno . i l i ' attività 
l.tuto f i . n i l i i .1 ipi.mlii ciclo
pie.! del Centro nazionale 
il* .irle e i nllur.i Genrsc-
Poinpiiloii. .i Milli nolo ro
me llcaiibnurs. 

Non mollo -spazio. almeno 
per or.i. -ombra rim.mere .il-
!<• .dire i - t i lu/ ioni impegna
le in pnisr.niiiiii .ìffini .1 
quelli ilei ( V i i l n i . s " ip|.'-la 
e l.i -1I11 iziuue soncrale. 1111 1 
»c.:ll.llazioiii' ili tlierilit .ni-
ilr.'i - i i i / ' . i l l rn , i \ .111/.1I.1 per 
il 1 lini il.ilo M U T O della I I|-
l.i di Parisi . li- cui propo-lc 
e-po- i l i \e -i prc-enlann r.i-
1 alleiizzalo 1I.1 1111.1 i i ir . i t i i -
-l.mle e d i un not.-vole r i* 
mire. E" ip i . - lo il e.l-n dell 1 
iniziativa realizzala 1I.1 P.ml 
M m I1e--.n1 in collaborazio
ne con il Mii-co iP.irto i-
riillur.i di Mun-ler . un' ini -
zitt iva il cui ol i ir l l ivo fina* 
le. in lars 1 mi-iir.i rassiuu-
lo. er.i lineilo ili fornire 1111.1 
pl.iii-ìbile donimi ntazimic -u 
un'importante lomperio ma* 
nifc-l.ll . l-i nel cor-o if.-l l j 
p r i m i m e l j desìi .inni 1 reit-
I.i. -en/. i radere Itittav 1.1 in 
poco opportuni nazionali-mi 
e iptimli con un arco «li re
ferti c-Ie-o MÌ . irli-ti aitivi 
in molli p.le-i. 

Prilli.» di -condeie nei ilel-
I tsli dell 1 m o - l r i . 1111.1 r i 
p id i ron-ideraziono -ull.i -111 
-CIlo-l. nel cor-o della ipi I-
le .lue nill-ei ili divor-e cil-
l.'i e n i / ioni (Parisi e \ l i i n -
- l i r l -mio \eni l l i iirsauica-
menle collaborando. Per chi 
cono-ce l'.llliv ila delle i-liln* 
7ioii : imi---»li d.'l centro-Eu
rop i il fenomeno ri-ull . i ab-
bi- t . iu / . i corrente. I l no-lro 
p.lc-e. come è ben nolo, e 
.incor.t in buon.! p.irte o-elii-
• i> d.tl circuito delle più im-
porl.mti r . i "c :nr realizzale 
il.ill.t rollaborazion.- intern.i-
/1011 i le. 

( . l i .inni pre-i in coit-nle-
r.i/ione d.ill.i nio-lr.i p i r i i i -
n.i V.1.IHO d.tl l 'Ml .il ' l ì . 
. I t i con-oliil . ir-i . -ni jt 1.1110 
INilitiro. dei resimi re.i7Ìoni-
ri a quello che -.ir.inno le 

I pittori paladini 
della «non figura» 
Una mostra a Parigi documenta il punto d'incontro di 
alcune grandi correnti artistiche francesi e tedesche 

pi ime j w i - . u l i e «lell.i -» c m -
.l.i jiierr.t ninnili.ile. ( I l i .in-
leceilenli imm.-.ìi.ili del mo
vimento • \ l i - tr .tr I ion-l!rè. i-
t i .MI » .indr.iiiiio colli in I111-
1.1 un.i temperie di ricerchi
noli f iziir.iti \o in .ilio \e r -
-o Li fine desìi .inni \ e n l i . 
in p.irlirol.ire. Puni t i la ilei 
It.iuli.iu- e il ( !o-trul l i \ i-imi. 
per finire din il r.u:rupp.»-
metito di n \ r t m u r i v i » i 
« ( o r d e r-l (..irré ». 

I..i -reii.i è JUT il momeii-
lo p.irizin.i. (,^iii -i er juo 1I.1-
t: .ippiitit.inii-nlo molti .irli-
- l i pr incnicnl i d.i 0:1111 pJi-
te i lT.urop.i . e in pj i l icol . i -
re d.ill.i Gc-rm.ini.i I-opr l i 
mito 1I.1 Ber l ino) , dove l'.iri.i 
-i - l .n. i f.icemlo -empre più 
irre-pir.ibilo .1 c.iu-.l doli.» 
pro-.l del polcre d.i p.irie del 
p.irlilo n . i / i -U , I l 1.") fcblir.iio 

del P ' i l . dunque, \cillie .il-
I 1 luce r.i"<H-i.i7iotu- <» \l»-
-tr.irlion-(!r«'JIinn ». Oiic-ti 1 
I1rn1.1l.1ri dei primi documen
t i : \ .111 DiM'-lmr: lpro--imi> 
0r111.11 .dl.i morte» I le l ion. 
Ti i tundj i . iu. Arp. I ter imi . 
k.upk.1. G!oÌ7C-. X.dmicr e 
Dfl.ii i i i . iv. l e -ost ini l i . |c ra
gioni ide i l i del mo\ imeulo 
i -po- Ie in 11 n.i nol.i ilei l.o-
mil.ito d i r r l l ivo: « \-lr.1710-
110 |>orelié alcuni ar l i - l i - l i 
no simil i alla <onro/iooe 
della non figurazione allra-
\e r -o l ' j - lr . i / ioi io prosre--!-
\ a dolio forme della natura: 
(.reazione |n-rclié altri ar l i -
- l i hanno rollo dirottamen
te la non lìziir.i/ ione mediati
lo una conre/iono d'ordine 
puramente soomelrico o por 
l'u-o o - r lu - i \o di clementi 
ili .-olito chiamati astratti. 

ci-r. l i i . pi in i . in. e rome 
ree. ». 

\Ii|>.i-taii71 unito f l'io al 
" i l . il eruppi» \01le in quel
l'anno importatili defo/10111 
1 Po\-nor. Gabo. I lé l ion. lì,— 
l.iun.iv. \ r p . fra ^li i l l r i l . 
i 111-ale dal «ellari-mo ecco--
- i \ o . 111 r l i i . iw iiitu .mirili, ' 
anli-ti^uraliva. e-erciialo 1011 
pirlicol.tre acribia da I I I r-
bin. con l 'assonante di una 
con-esiionlo |»enhla del l i 
vello qualitativo. \ lutto ino
rili» di Horli in va n imnnqi i -
il fervore del -ilo -lancio or-
jani77.il ivo. in un («orinilo 
por altro co-ì .tvver-o per 
la ricorra formalo (non a 
i j - o il "31 è Pann-» della for
zala chili-lira del Hanhaii- di 
De- -au ) . 

A vorif ici di uno dosli 
a-|x-tti determinanti del mo

vimento. va ricnt'il.ilii che 
circa colili» artigli p.i—cran-
110 utlmvcr-o i quaderni di 
« Vh-trartion-Créatioii « Di 
que-lo ampio manipolo, la 
uio-lra no pro-onta oll.inl.i-
-e i . facondo -alva 1111.1 dello 
peculiarità dori-iw- del srnp-
pn. cine -olloliiie;inilo le d i -
ver-e metodolosie di ricorra 
piultn-lo rbc rr i lor i di sele
ziono individuale. In quo-lo 
a—ai bone banno operalo i 
curatori della uni-Ira che. in 
bilico di operare un'inoppor
tuna -olezionr a po-toriori. 
ballilo proforilo documentare 
il fenomeno nella «un 111.1--
-inin ampio77.i. 

All ' interno della ra--osna. 
di sr.indo ri-alto appare la 
le-tit i ionian/a italiana. \ 
que-lo propo-ito mollerà con
io ricordare brevemente il 
lavoro -volto nosli i|o--i an
ni dasli art i - l i attivi 1 M i 
lano intorno al -< Mil ione » 
( i m i le mo-ire. fra l'altro. 
di l.e (.orbu-ior. I.ozor <• 
Kandiii-lvV | e a (ionio, lavo
ro allora allo-lalo proprio 
da 1 Mi-iractiici-Cróaliou » 
in un quaderno del l 'M l . 
Fontana. Ghir iusl ic l l i . I . in 
ni . Me lon i . Prampolini . Hes-
siani. Solilati o \ erotie-i. 
que-l i sii i tal iani , con alen
ilo puliti- di ercellruza comt-
la « >culiiir.i a-lratla » ( P U D 
di Fontana •• la '< "cultura 
11 12 » f l ' M I l di Meloni . 

Per il 1,-1.1 molti 1 la- - i r ì 
ib'l l 'arle contemporanea ar-
cri-cono il valore della ra--
-e;na (Mondr ian . \ r p . I)e-
Ia1111.1v. *»rhv»iltor- Kamlin-
-kv. Mobolv-Nasv. Taldor fra 
sii a l t r i ! , con qualche ras* 
snardovole -(operla di jH^r-
-onassi do-titi.iti più lardi a 
ballerò vie IHMI differonli t - i 
pen-i .1 GorLv o a Nicliol-
-0111. Inf ine, in una ri-alta 
onrop»'.i per I m l i v»r-i do
minala dalle pir-ocii7ioni 
i.leolosielle. •"• siu-lo eviden
ziare ra l losi ia inei i lo -o-laii-
7Ìalniente dem.>-r.ilicii d •! 
sruppo. il cui -1 rondo qua
derno l-i. imo noi 1 *>11> por-
lava -critto: « \c--11no può 
determinare in anticipo quel
la clic -ara Parte di-I futuro 
Osil i tentativo di limitare 
sii -forzi a i l i - l i r i -orond» 
con-iilera7Ìotii di razza. <.; 
ideolosi.i o di nazionalità è 
odio-o. Noi poniamo que-lo 
-ecoiido quaderno -otto il -e-
sno di i;na oppo-iziono Io-
tale ad osili oppro--iono. d; 
osili ordino P « J *ÌJ ». 

Vanni Bramanti 
Nella foto in alto: Ari-bile 
Gorky, « Organizzazione » 
(1934). 
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Ma quale e il suo ruolo nel 
la moderna .società? Quale 
l'insegnamento che viene dai 
le sue opere? Quale oggi il 
significato delle sue afferma 
zioni di principio sulla * non 
violenza *? Su ipiesti temi la 
discussione è aperta. E l'URSS 
-• con i suoi letterali, critici. 
studiosi, scienziati — ne ap 
profitta per interrogarsi sul 
passato, sul presente e sul 
futuro della cultura e della 
società. 

* dggi — dice Lichaciov — 
quando si scrive di Tolstoi 
si tiene poco conto dei suoi 
legami multiformi con le tra
dizioni dell'antica letteratura 
russa. Si tratta in realtà di 
collegamenti molto forti. Tol
stoi è un gigante al di .sovra 
della sua epoca. La sua atti
vità creativa è la somma di 
un periodo di oltre nove se
coli di sviluppo della lette
ratura russa. La stessa sua 
epoca era la somma di tutto 
il precedente sviluppo della 
cultura russa, la somma e 
l'inizio del nuovo periodo. Si 
può dire che le tradizioni del
la letteratura russa antica 
possono essere seguite chia
ramente nel filone artistico 
e soprattutto epico dell'opera 
di Tolstoi. La letteratura rus
sa, dai tempi degli « insegna
menti » del principe Vladimir 
Monomach. «. Le vite di Boris 
e Gleb ». dai tempi delle cro
nache sui crimini dei prin
cipi dell'Xl e XII secolo, era 
pervasa di uno spirito di de
nuncia delle ingiustizie socia
li. era la coscienza del po
polo. 

«Nell'insegnamento etico di 
Tolstoi c'è molto di comune 
con gli insegnamenti di SU 
Sorski e altri " vecchi " (san 
Umi eremiti, n.d.c.) dell'Oltre-
volga 3. Come artista e pre
dicatore Tolstoi era vicino al
l'arciprete Avvakum (esponen
te religioso della Russia della 
fine del Seicento che capeg
giò i moti di protesta contro 
la chiesa ufficiale dell'epoca. 
n.d.c..) e che con spregiudi
catezza denunciava nelle sue 
opere le ipocrisie della socie
tà e della chiesa e Avvakum 
scriveva dalla sua prigione 
sotterranea nell'estremo nord 
aspettando l'esecuzione della 
pena capitale, rifiutando ogni 
norma e canone letterario. 
Scrisse con un chiaro propo
sito di sfida /ri'» al momento 
di essere brucalo sul rogo 
nel .'7.S2 * per qrac ingiurie 
contro la famiglia dello '/.or ». 
Anche Tohtoi era co<i im-
jKivido. Son .sol-, nei conjron 
ti del potere zarista, ma — co 
sa ancora più d<f(icilr — 
verso >e ste<*o e verso tutti 
gli usi e costin-n.i mondani e 
letterari della .-uà e\*>ca .SV/i 
za le opere di Tohtoi. cosi 
come senza le opere dell'or 
ciprete Ai rakum. ^rritlorc-
cambattcnte. no'i w può co 
pire non s<>\<, ]d letteratura 
ru.ssa. ma 'ìi'mmrno la .-tu 
ria rtis.sa .». 

Spf>.<ttam'i il disc^r-:) vd 
l'>qgi. Chiedalo ai prof LÌ 
chacior qual, e'.emetiti nel 
l'opera di Tolstoi giudica piu 
significativi ed tmjv>rtarì: per 
la letteratura rontvm]i')raiiea. 

•e IM letteratura ru^a del 
Med'o Evo era caratterizzata 
da due tendenze artistiche in 
conflitto tra di loro- una voi 
ta a stabilire un rt'o Irti» 
rar:o r-Qul>. una specie di 
ttichetta WUraria. a cnnre 
norme letterarie iis-e. < ano 
ni delia linaua fv>r-ia en eie 
rota, l'aera tendenza, invece. 
volta a à,stTjc4gere tuUi quo 
sti convenevoli di rito, a rav
vicinare la lingui letteraria 
a quella parlala e qw,tiniara. 
a distruggere 1 aer,cn Ulte-
rari. 

T11U1 gli scrittori pai gran 
di della Russia a".'ica at'ae 
cavano le corvée -- i canoni 
abituali. 1 convenevoli lette
rari e scrivevano in maniera 
semplice usando il linguaggio 
secco, pratico, parlato. 

* Tolstoi odia le buone ma 
mere nel senso lato di questa 
espressione: non solo nella 
società, ma anche nella pro
pria prassi artistica. 

In questo consiste il suo le
game con la letteratura russa 

antica e in (piesto anche la 
sua grande importanza per hi 
letteratura del nostro tempo. 
la (piale cerca egualmente di 
distruggere /'abitiLilf <• di or 
rivare alla sincerità più com
pleta » 

Qual è secondo lei. due 
diamo ancora, il punto per noi 
più importante nelle ricerche 
morali di Tolstoi? 

" Lei ha utilizzato in modo 
assolutamente corretto re
pressione "ricerche morali". 
Secondo la mia profonda con
vinzione non c'è in Tolstoi un 
"pensiero morale" rigido. 
Tutto il suo essere di artista 
e di uomo era contro sistemi. 
schemi, insegnamenti e cano 
ni. Quello che scriveva sui 
problemi morali non forma un 
sistema. Le sue dichiarazioni 
sono piene di contraddizioni, 
ma vive, strette fra loro dal
la sua personalità, dai suoi 
sentimenti, dalla sua coscien
za. ma non dalla logica fer
rea di un qualsiasi sistema. 
Sotto questo aspetto Tolstoi è 
un pensatore molto russo. 
lYelle .sue ricerche morali, e 
soprattutto negli «Itimi OHM», 
si manifesta però un indirizzo 
molto netto. Egli cercava di 
trovare criteri etici comuni 
per tutta l'umanità. accetta-

Vìi convegno 
a Venezia 

sullo scrittore 
VENEZIA — « Umanesi
mo di Tolstoi » è il tema 

j di un convegno interna 
zionale di studio che ìni-

i zia oggi alla Fr.odazicoe 
I Cini nell'isola di S. Gior-
1 g'o (durerà sino a dome-
1 nicai organizzato nel cen-
1 loci'irjuanteaimo anniver-
| s ano della nascita dello 

scrittore russo, in colla
borazione con 1 servizi di 
informazione della pre^i 

j denza del consiglio per fa
vorire i rapporti e gli 

! scambi culturali e o i 1' 
| estero. 
! Al convegno partecipa 
I no numerosi studiosi Ha-
I barn e sovietici, fra cui 
I Tania Aibertini Tolstoi, 
1 Serge Tolstoi. J u n Tnfo-
1 nov, Vittorio Strada. Ni 
1 kolaj Fedorenko. Carlo 

Bo, Geno Pampaiotii. Li-
dja Gin^bur^. Aib.rto Mo
ravia, Mano Ponniio. An
drea Zan/o:to. Molti .-.a 
ranno 1 rappresenta i t : di 
varie un:vers:".a ìtali.vie e 
.-.traiiiere. particolarmen*f 

I rus.ie. dell Accademia del 
• ie -.cjon7e e deU'u-.ione 
1 cleri: scritto-: deil'URSS. 

! 

bili per tutti 1 popf/li. Voleva 
individuare tendenze comuni 
1 non tan'o i.iirm-.-. quanto ap 
punto, '.••ndcii/o) ci tutte le re
ligioni e a tutu gli insegna
menti etici l'ropr'o per que 
,to compilava raccolte di te 
.•ti. cenava materiali nella 
letteratura di lutti 1 p-qy,li e 
di r.N'Ti 1 tempi. E ce da dire 
che <>goi. nel vctc-imo .fo
li. q;e-le ricerche to'.'e a 
creari- un elica accet'nh le 
per 1utfa l'umanità .sor*, le 
più necessarie >. 

« Questa caralteTi^t:ra d' 
comunità umana nelle ricr 
che e propr.a di tutte le ope 
re letterarie di T'>N:.<, r\*'c<r 
date Chadgi Mura' come de 
scrive Tolsto: q<ie.s1o neri.co 
ru<sr,' Rcordate Ciiir de
scrive T<tI<to. il raoazzmo 
francese, tamletr.1:0 i*i (iiior 
r.t e Pa<f. O'Tnc de.-cnve nei 
lo stesso romanzo il compir 
tomento di Kutuzoe e dei 
senplici so!aati russi n"i fon-
fronti dei prig- >>vcri trance 
si. e nello stesso temp-i con 
quanto fastidi'» ]xir'a To'.stoi 

I delle nchies'e insensate dei 
i cortigiani dell'i 7ar Ales-an 
1 dro I di circondare ed an

nientare l'esercito francese 
che in quel tempo, anche da 
solo, fuggiva dalla Russia con 
la massima velocità possibile. 
Son è forse significativo che 
la parte storica del romanzo 
più patriottico fra tutti i ro
manzi russi -~ Guerra e Pace 
— finisce ai confini della Rus
sia? Né la battaglia dei po
poli di Lipsia né la presa di 
Parigi hanno ispirato Tohtoi. 
Ixx guerra era giusta solo fi

no a quando restava una 
guerra di difesa ». 

« Per vincere il nemico bi
sogna prima di tutto aver ra
gione dal punto di vista ino
rale. Così pensa Tolstoi e lo 
stesso pensiero lo si trova nel
la "filosofia della storia" dei 
manoscritti antichi e nella fi
losofia dei poemi epici russi, 
.Vel folklore russo rincollo 
sempre, in fi» dei conti, il 
grigio Ivanuseku Duraciok 
(Ivan il sempliciotto, un per
sonaggio tipico delle favole 
russe che pur sembrando 
"semplice e naif" riesce a far
la a tutti, n.d.c.) e altri per
sonaggi simili. In Guerra o 
Pace vincono Tusein. KOIIOP-
niziii. Dochturov che sono pic
coli di statura e non danno 
negli occhi. Sei culmine della 
battaglia Tu.scin incita i sol
dati "con hi sua voce debole, 
sottile e indecisa". Eonovni-
zin ha persino la "reputazio
ne di un uiinui dì capacità 9 
-mosceiize limitate" E' l 'h . i-

.l'.i-L'kn Duraciok della fialia 
russa, ma è proprio lui che in 
guerra fa le cose più neces
sarie e decisive * 

Ricordiamo a Lichaciov I 
gravi fenomeni della nuora 
violenza Clic cosa può inse
gnarci in proposito la sua 
opero? Sono note, di Tolstoi. 
le teorizzazioni ilella •. non 
violenza •. 

t (}iu-slo principio molto 
spes.sii viene interpretato in 
modo errato. Tolstoi non dice 
che non si debba resistere al 
male in tutti i casi. Al male 
si (h'Ve resistere. E lo stesso 
Tulstot resisteva al male con 
un coragqu) civile straordina
rio. con una energia ed insi
stenza fuori del comune. Mi 
sembra che Ttilstoi intendesse 
inammissibile affermare il 
bene per mezzo delhi violen
za: e <picsto è qualcosa dì as
solutamente diverso, è. appun
to. nello spirito delle tradi
zioni eliche russe Ricordiamo 
che lo stesso fu scritto anche 
da Dostoevskij nei suoi ro
manzi (soprattutto in "Delit
to v Castigo") però in manie
ra forse più brusca. Oggi, 
(piando in tutto il mondo sem
bra dilagare il terrorismo, 
ipiesto principio di Tolstoi e 
Dostoevskij è particolarmen
te attuale. Tolstoi non era 
molto preciso nel formulare 
le proprie idee e sentimenti. 
l'ero il senso è chiaro. Son 
si può combattere il male con 
l'aiuti} del male, il terrore per 
mezzo del terrore, non si pos
sono neppure imporre con vio
lenza alla gente il bene e la 
felicità, senza guardare ai 
mezzi. ìt vecchio principio 
occhio per occhio, dente per 
dente, non può essere giusto 
né in qualche modo aver suc
cesso ». 

Come giudica l'interpreta
zione che i * tolstoiani » dan
no dello .stesso Tolstoi? 

« Credo che la risposta a 
questa domanda l'abbia già 
data Tolstoi. La sua fuga di 
casa alla vigilia della mor
te non era un comune dram
ma familiare, ma era una fu
ga dal quotidiano, dal tolstoia
no che lo circondavano pro
prio nella sua casa. Era una 
fuga anche da sé stesso, dal
l'irrigidimento e dalla cano
nizzazione dei propri principi. 
Si trattava di una insoddisfa
zione nei confronti di sé stes
so. della propria vita che ave
va acquistato forme interne 
a lui estranee ed avverse. Lei 
morte e il rendersi conto del
la vanità di tutto l'esteriore. 
di tutto quello che compone le 
carni della vita, e uiu, stac
carsi dal quotidiano. La let
teratura russa antica ci ha 
portato alcune descrizioni del
la morte molto particolareg
giate e straordinarie. Ed e ca
ratteristico che la morte av
viene sempre nel corso del 
cammino. Sci corso del cam
mino e morto Afanasi Siki-
tin. Fermato nel suo pellegri
naggio e messo in una prigio
ne sotterranea nell'estremo 
nord della Russia e morto sul 
rono l'accanito ricercatore 
della 1 erità Avvakum --. 

« Il tema della morte in tut
ta la sua grandezza russa «* 
affrontato da Tolstoi nello 
straordinario racconto "La 
morte di Ivan Ihc". Moren
do Ivan Hi'' si sei,te estraneo 
alla moglie e alla figlia... Sel
la luce d: lutti questi fatti 
In morte d Tolstoi ste<vrt <* 
una graide euopea profonda-
ncn'e i.az'ona'e. Eqli muore 
nel coro del cammino: in una 
stazione ferroviaria. Son fa 
ai rtenore la moglie rbc era 
il simlìo'o della r i 'a quotidia
na nò-i solo nella sua elsa a 
.la.no a Po'iana. ma anche di 
tutta la vita quotidiana russa. 
E' la mor'e d- un le<ine che 
iirmi'i di morire latria la prò 
vrm tni'i. .indondosene dalla 
vita . v 

Qui'' ovcre d, Ila letterata 
ri an' cu rn.s.sa. sotto l'aspet
ta dell'aniiconform smn mora
le P .'<-'!( rar'o. potrebbe consi
gliare al let'ore italiano'' 

« Pr i r r j di fitto le opere 
deli'arcuiretc Avvak'i*n che do 
vrebiìero ••-•>• re ed'te. pai O 
meno complcanenle in italia
no, senza limitarsi all'edizione 
della sua famosa nutohi'igra-
f'a e. v-issibilmente. con un 
commento abbastanza comple
to. Senza conoscere Tolstoi. 
Doseicv.ki). Puskn e A t ra -
kurn è difficile capire il carat
tere della Russn 

Sarebl>e al'rettanto utile leg
gere l'Insegnamento, l'autobio-
graf'a e la ietterà a Oleq Svia-
toslavic del principe Vladimir 
Monamarh. Se\Vultima opera 
Monamach perdona Oleg. ti ne
mico eterna che aveva ucciso 
suo figlio. E come lo perdona! 
Sarebbe bene che il lettore ita
liano conoscesse il rarconfo su 
Piotr e Fevronij Muromskij 
nonché il racconto sul mona
stero dei novizi di Tver. Alme
no questo! ». 

Carlo Benedetti 
Nella foto in alto: Tolttoi a 
cavallo poche settimane pri
ma di morir*. 
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